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Francesca Gentile

LOS ANGELES Una stanza troppo piccola
in una casa troppo grande. Gioca sulla fobia
degli spazi Panic Room, thriller dalle note
hitchcockiane che sta riscuotendo un enor-
me successo in America. Jodie Foster, attri-
ce, regista & produttrice navigata che difficil-
mente sbaglia un colpo, è la protagonista
della pellicola diretta da una dei registi emer-
genti del film noir americano: David Fin-
cher, il regista di Alien 3, Seven e Fight Club.

Il film ha incassato nel primo fine setti-
mana di uscita più di 30 milioni di dollari,
un risultato notevole per un periodo dell’an-
no in cui il pubblico è tradizionalmente po-
co propenso a frequentare le sale cinemato-
grafiche.

Panic Room è stato tutto girato in un
grande appartamento vuoto dell’Upper
West Side di Manhattan, il quartiere ricco
di New York, un’ambientazione che ricorda
gli spazi chiusi e nello stesso tempo agorafo-
bici di film come Shining di Stanley Kubri-
ck. In questo caso, poi l’ansia che quegli
spazi producono è destinata a aumentare
per la presenza nell’appartamento di una
«panic room», stanza che pare essere molto
in voga nelle case signorili americane. La
«panic room» è un ambiente a prova di
effrazione, perfettamente autonomo nel

quale rifugiarsi in caso di pericolo.
Meg Altman (Jodie Foster), una giova-

ne madre divorziata, sarà costretta a nascon-
dersi nella stanza, insieme alla figlia diabeti-
ca Sarah (Kristen Stewart), non appena affit-
tato l’appartamento. La prima notte nella
nuova casa vedrà infatti l’intrusione di tre
malviventi in cerca di un tesoro. In questo
caso però la «panic room», da luogo di tem-
poranea salvezza, si trasformerà in micidiale
trappola: il bottino ricercato dai ladri si tro-
va infatti proprio in quella stanza. Il finale è
decisamente scontato e troppo buonista, co-
me i produttori di Hollywood ormai esigo-
no, ma questa pecca non rovina una pellico-
la che riesce a mantenere alta la tensione e
che cattura l’attenzione dello spettatore, gra-
zie soprattutto al raffinato gusto «noir» di

Fincher. «Il mio stile? Nasce dalla passione
per Hitchcock – dice il regista -. Avrò visto
sessanta volte La finestra sul cortile. La mia
passione per il cinema è nata quando ero
bambino. A otto anni volevo già fare il regi-
sta, anche se devo confessare che nel mio
quartiere tutti quelli della mia età avevano
la stessa ambizione... Il fatto è che George
Lucas era il nostro vicino di casa. Volevamo
tutti essere come lui».

Panic Room, che in Italia uscirà il 16
aprile, in un primo tempo doveva essere
interpretato da Nicole Kidman, poi l’attrice
australiana ha dovuto rinunciare a causa di
un infortunio al ginocchio capitatole duran-
te le riprese di Moulin Rouge. Ma la Kidman
ha comunque mantenuto in qualche modo
la presenza nella pellicola. Una sorta di ca-

meo rappresentato dalla sua voce. «È stato
una specie di gioco – ha detto il regista – per
15 secondi Nicole Kidman parla con Jodie
Foster al telefono».

Seconda scelta o no, la Foster sembra
davvero tagliata per questo ruolo. Lei, due
Oscar alle spalle (Sotto accusa nel 1988 e Il
silenzio degli innocenti, 1991) ha praticamen-
te passato tutta la vita sulle scene (ha esordi-
to a tre anni con la pubblicità del Copperto-
ne) e sa individuare a colpo d’occhio se un
film funziona. «Tre giorni dopo aver ricevu-
to il copione avevo già firmato – ha detto la
Foster – mi piaceva la storia e mi piace Fin-
cher, da tempo desideravo lavorare con lui.
Non è stato facile perché poco dopo aver
firmato il contratto ho scoperto di essere
incinta. Per David deve essere stato un duro
colpo, prima il forfait della Kidman poi il
mio stato… Abbiamo dovuto fare i salti
mortali per non inquadrare il pancione che
cresceva! Comunque ce l’abbiamo fatta. È
stato divertente, claustrofobico ma diverten-
te. E poi credo che insegni molto anche alla
categoria privilegiata alla quale appartengo:
è una nuova moda fra gli attori costruire
nella loro casa una “panic room”. Io non ci
avevo mai pensato, non sono una paranoica
ed ora ho un ragione in più per rimanere
della mia idea. Il messaggio del film è chia-
ro: cari colleghi, non fatevi la “panic
room”!».

Segue dalla prima

La colpa è del terrorismo, ma chissà,
forse anche della New Economy, della
forbice sempre più ampia e ingiusta
fra ricchi e poveri, dei segni di dolore
che dalle strade salgono fino ai piani
nobili dei grattacieli. Girato in quella
New York (l’Upper West Side nel qua-
le, grosso modo, abita anche Tom Cru-
ise in Vanilla Sky), diventa un corri-
spettivo post-yuppy, molto XXI seco-
lo, di American
Psycho: racconta un
milieu tipicamente
newyorkese di «ameri-
cani bene» sempre sul-
l’orlo di una crisi di
nervi. Che possano es-
sere vittime dei killer,
come la Meg Altman
di Panic Room, o di-
ventare a loro volta as-
sassini seriali come il
Patrick Bateman del
romanzo di Bret Ea-
ston Ellis è solo una
questione di percorsi,
di svolte casuali, di
coincidenze.

Non è casuale, in-
vece, che contempora-
neamente arrivi da
New York la notizia
che un film si accinga
al periglioso compito
di raccontare l’attac-
co terroristico dell’11
settembre. Salvo omis-
sioni, sarà il primo a
provarci: è tratto da
The Guys, un testo tea-
trale in scena dallo
scorso dicembre a Manhattan che rac-
conta la tragedia dal punto di vista di
un pompiere, un capitano dei vigili
del fuoco che perde otto dei suoi uomi-
ni nella trappola delle Twin Towers, e
di una giornalista che lo aiuta a scrive-
re gli elogi dei colleghi per la cerimo-
nia funebre. La storia è vera: Anne
Nelson, autrice del dramma (e della
sceneggiatura del film), aiutò veramen-
te un vigile del fuoco a scrivere un
simile discorso. Cast e regia saranno
gli stessi del progetto teatrale: Sigour-
ney Weaver e Anthony LaPaglia saran-
no i protagonisti e Jim Simpson, mari-
to della Weaver e direttore artistico
del teatro che ha messo in scena il
dramma, curerà la regia (c’è da dire
che gli interpreti di The Guys, a teatro,

sono stati diversi: nei due ruoli si sono
alternati anche attori come Susan Sa-
randon, Tim Robbins, Bill Irwin e Bill
Murray). Quando, fra poche settima-

ne, le riprese
del film inizie-
ranno proprio
a «Ground Ze-
ro», il luogo
dove sorgeva-
no le torri, si
potrà dire che
Hollywood
avrà infranto
un tabù. Per
mesi, dopo
l’attentato, ab-
biamo più vol-
te rimarcato
come il cine-
ma, nel nome
del «politica-
mente corret-
to», avesse ri-
mosso le Twin
Towers dagli
schermi (a co-
minciare dal
famoso trailer
di Spider
Man, nel qua-
le un elicotte-
ro andava a
impastoiarsi
in una me-
ga-ragnatela
tesa fra le due
torri). Tutto
questo mentre

uscivano film girati in precedenza che
in qualche modo alludevano, o sini-
stramente anticipavano, la tragedia: da
Codice Swordfish, dove John Travolta
dava la caccia a miliardari arabi dediti
al terrorismo, fino a Danni collaterali,
dove Arnold Schwarzenegger imperso-
nava un pompiere che perdeva moglie
e figlio in un attentato terrorista a Los
Angeles. La bruttezza dei due film cita-
ti non azzera il loro potenziale di incu-
bi premonitori: l’America temeva qual-
cosa come l’attentato alle Twin
Towers, e quando l’incubo è divenuto
realtà ha come chiuso gli occhi. Il pu-
dore che ha portato a cancellare le tor-
ri dall’immaginario (non solo cinema-
tografico) è comprensibile, ma è un
bene che ora si trovi il coraggio di
andare oltre: un cinema (e un paese)
schiavo dell’autocensura non è un ci-
nema (e un paese) sano.

Alberto Crespi

La «panic room» va di
moda nelle case dei ricchi
È il luogo in cui ci si
rifugia in casi di estremo
pericolo: è autosufficiente
e ben difeso

Jodie Foster colpisce
ancora: eccola
protagonista di un film che
nel primo week-end ha
incassato oltre 30 milioni
di dollari
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Jodie Foster
in «Panic room»

Sotto, un’altra scena
del film

A destra
vigili del fuoco

a New York
l’11 settembre
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«Panic Room»: come una trincea
diventa una trappola mortale
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